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NOTE PER LA REGIA

- L’idea per la scenografia sarebbe una ispirazione alle pitture di Giotto della   Cappella degli Scrovegni di Padova (come fatto dal regista Passatore a Torino, in questo modo il ‘300 linguistico, ha il corrispettivo del ‘300 artistico -figurativo) – la quale intuizione ci fa pensare e constatare come Giotto, indubbiamente, per le sue pitture ha avuto dinnanzi agli occhi le sacre rappresentazioni dei suoi tempi, basta guardare alle dimensioni geometrizzanti e sintetiche, che fanno da sfondo alle varie scene evangeliche.

La qual cosa è più che naturale conoscendo, oggi (soprattutto dopo le pubblicazioni del D’Ancona e del de Bartholomeis) l’immenso materiale drammatico medioevale già scoperto, e, si deve pensare, ancora da scoprire! Considerando, inoltre, come, nel medioevo, esistevano vere e proprie “Confraternite” (accanto a quelle dei mestieri) confraternite apposta per le sacre rappresentazioni, che costituivano dei veri e propri (oggi si direbbe) “teatri stabili sacri”. Teatri e confraternite, che durarono per tutto il Rinascimento, sino al ‘600 e ‘700, di cui sono rimaste documentazioni esemplari, per esempio di costruzioni scenografiche, macchine teatrali da far invidia ai tecnici di oggi; basterà ricordare il fatto che venivano impegnati e interessati, come scenografi teatrali, artisti del valore e del peso di un Lorenzo Bernini!

-  Per il commento musicale, importantissimo per questo genere  di rappresentazioni, andranno scelte musiche del periodo corrispondente, di cui si trovano rifacimenti – musiche magari filtrare e riprodotte (come fatto per il teatro Stabile di Torino da Marco Severa) con tastiere ai sintetizzatori elettronici (e dal vivo, in questo caso di Torino) tastiere che, oltre a riprendere i motivi di musiche antiche, giocavano, e intermezzavano i motivi gregoriani corrispondenti ai varii episodi evangelici, e di cui è facile reperire le melodie nel “Liber Usualis” (di cui si può trovare ancora, specie nei Seminari, qualche volume… anche se – ed è un grosso sbaglio! – questi canti gregoriani stanno lasciando il campo alle chitarrate moderne… vero obbrobrio, soprattutto sul piano artistico e musicale!?) – canto gregoriano, di cui si farà cenno nelle didascalie, per i principali motivi utili per il commento musicale (il repertorio potrà essere fatto cercando i brani nelle corrispondenti feste liturgiche) – per cui volesse trovare la colonna già fatta potrà telefonare a Marco Severa, telefono del Teatro Scuola di Torino: 011/683188 - 6509621, oppure abitazione: 02/466965 - 464287.

-  Data la grafia (e al digitazione conseguente) del testo, lasciato nel suo contesto originale, ogni regista si regoli secondo il pubblico cui è diretto lo spettacolo: nel senso di poter addolcire, e smussare la parlata integralmente medievale (altri preferisce lasciarla così com’è… de gustibus non est disputandum!?). Comunque, per qualsiasi informazione e dilucidazione telefonare o scrivere a Don Raffaello Lavagna, Via Stazione S. Pietro, 6 – 00165 – ROMA – 06/635718 (8/9 –14 –21).

-  Per chi volesse vedere lo spettacolo, è prevista una toruneè i quasi tutte le province italiane, nella tarda primavera e inizio estate dell’anno 1988, con la Compagnia del teatro Scuola del Teatro Stabile di Torino (Corso Moncalieri, 18 – Torino – tel. 011/683188 – 6509621).

-  Per chi avesse dubbi sul risultato della parlata medievale, riferiamo il commento di un contadino ciociaro: “Mi sembra di affettare e di mangiare (scoltando ‘sto linguaggio!) affettare e mangiare del buon pane casereccio!?” – è la miglior risposta del gradimento!

PROLOGO

(AL CENTRO DELLA SCENA, LA SCENA DEL CRISTO DEPOSTO A TERRA CON MARIA CHE TIENE TRA LE BRACCIA IL CRISTO MORTO, MENTRE ATTORNO, LE PIE DONNE PIANGONO. SULLA LUCE CORO VOCALIZZZATO DEL CANTO GREGORIANO: “STABAT MATER”.)



Figliuol, figliuol, che me t’ha ucciso



de morte si disonesta?



Da capo ai piè te veggio aliso!



Oimeh, co’ amara aspetto festa!



Figliuol, co’ m’hai tradita?



Nuove mese te portaie



ciò me renuò onne ferita.



Croce, quanto sei severa!



Matre s’è fatta del mio figlio.



Robato l’haie alla matre vera



è haie levato en tristo legno!



Dua è la tua bella faccia,



bella più che onne figlio,



più che rosa rilucente?



Dua è el bel portamento



e l’onestà che dimostravi?



E la tua gran bellezza



che me dava allegrezza?



Quista bocca, figlio mio,



del mio latte, sì, la bagnaie;



fiele e aceto, (o triste io),



con mirra or assaggiato haie.



Figliuol, teco io vo’ restare,



co’ te vivere, co’ te morire

co’ te, voglio arrecordare,



figliuol mio de la dolente,



quel che foie en esta vita:

li parenti trapassati,

li tuoi cari, la mia gente.

De mia vita dolorosa,

(deh, m’ascolta figlio mio),

raccontar vorrai ogni cosa:

e il narrar l’assista Iddio.

(SULL’AMEN DELLO “STABAT MATER”, LUCE SU UN LEGGIO, A PROSCENIO)

STORICO -
In illo tempore:


trovatasi in Jerusalemme


un uomo assai timorato di Dio,


IOACHIM era il suo nome;


ricco di pecore e armamenti –


portando le sue offerte al tempio – 

ei raddoppiatasi sempre i suoi doni dicendo:


quello che viene dato in di più – 


sia dato per la gloria dell’Altissimo Iddio.


Presasi in moglie, ANNA –


della stessa sua discendenza,


che faceva capo alla stirpe di David – 


non aveva però, dal matrimonio di lei –


avuto per vent’anni figliolanza alcuna.


Or, avvenne che, in un giorno di festa –


tra coloro che recavano doni al  Signore –


si trovasse Joachim: ad offrire,

il suo incenso, all’Altissimo Iddio.

(CEMBALI, PIFFERI, TAMBURELLI, IN ALLEGRIA, GIUOCHI E DANZE)

I DELLA SCHIATTA – Ogi è la festa nostra,

DI GIOACCHINO
e sacerdoti fanno al Tempio festa;





s’ell’è di voglia vostra,





a Joachim ne giam, ch’è cosa onesta.

II – Faciamo a lui richiesta,


per tutto el Tempio mo’ l’accompagnamo.

I – Ben dici imolo ad accompagnare!

GIOACCHINO – O Patre Dio Eterno,


per sempiterno te lodo e ringrazio,


ché d’ogni ben so sazio


per tua vertute, sì com’ie discerno.


Sopra le ricchezze,


m’hai data moglie di nobel natura,


di grazia, di parentezze;


di Beleem è nata sua figura:


Anna onesta e pura.


Ie so vint’anni stato


In puro matrimonio con sant’Anna,


e non ho guadagnato


nisciun rede; Patre, or me lo manda.


E, per questa, cascione,


a Jerusalem prometto e venire

ogn’anno, in tre striscioni,


al santo Tempiu, Patre, ad offrire;


e questo no fallire,


se Anna, al mie donna, mel consenta!

ANNA – Ed io ne so contenta


e d’onn’ altro volere mi disperno.

I – Voi, Gioachim, sapete


ch’oggi è la Pasqua a noi da venerare.

II – Però, se voi volete


al Tempio con noi andare,


volemovi accompagnare,


perché el capo sete.

GIOACCHINO – Figliuoli ,ben dicete,


cari vicini, amici e parenti.


Iamo a Gierusalene,


fratelli di mie schiatta; or venite


a la festa che vene;


nel santo Tempiu con me c’entrarete.

(S’AVVIA VERSO IL TEMPIO)

GIOACCHINO – O Patre mie benigno,


non far disdegno de le mie venuta;


bench’io non sie degno,


l’offerta mia da te sie receputa.

I SACERDOTE – O Giovachim, riverte


a la tuo casa, en Tempio non entrare!

GIOACCHINO – Quest’è lado parlare


che tu mi fai! Cacciarmi del Tempio!


Perché, s’ie ben contemplo,


tu fai vergogna a me, e a’ miei parenti!


Ruben, quest’è mal fatto


che tant’oltraggio a Gioachim si faccia.

II SACERDOTE – Giovacchino com’hai ardire


d’entrar nel Tempiu all’altar di Dio?


Che viene ad offerire,


intra fecundi graziosi a Dio,


tu, infecondo e rio?


Vint’anni tondi sterile si stato,


e però si schifato,


ché non hai figli, né nome paterno.

GIOACCHINO – Dapochè so confuso


e svergognato, vogliomen’andare;


e non voglio più usu


di matrimonio, e vogliolo lassare;


anti vo gire a stare


coi miei pastori, co’ le bestiuole;


poi che l’Alto Dio vuole,


guardar le voglio di state e di verno.

(S’AVVIA VERSO UN CAPANNO DA PASTORE, MENTRE SI SENTE MUSICA ANGELICATA)

ANGILO – Giovachim conturbato,


or ti conforta e di me non temere,


ch’ie so l’Angel mandato,


ché l’Alto Dio ti vole provedere.


E sì ti fo sapere


che le tue prece sonno esaudite:


davanti a lui son gite


le tue limosine, com’io vegio e scerno.

(ANNA RITIRATA NELLA SUA STANZA)

UNO – Madonna mia, con gran dolore


ti dico quello ch’io ho veduto,


che  Gioachim con discionore

del Tempio mo cacciato è suto,


e comandato che non torni


lì, tu né esso, a questi giorni.

ANNA – Como esser porria


che non fe’ mai follia,


Joachim ,speranza mia,


fallare abbia potuto?

UN ALTRO – E quest’offerta rifiutata


da lu scribe, s’è partito

colla mente forte turbata

e non so dove si sie gito;

ma disse di mai più non tornare,

né in Jerusalem volere stare.

ANNA – O Patre Dio beato,


perché m’hai dato cussì gran dolore


ch’el mie maritu è andato


e non so dove? Lascio lo mio core!


O Dio, Patre, Signore,


per tua pietà di lui mi manda segno,

che appresso ho disdegno


per mia sterilità, come io discerno.

(L’ANGELO SEMPRE PRESENTATO DALLA “SUA MUSICA”)

ANGILO – Anna, or ti conforta


e fatti incontra a Giovacchino;


all’Aureal Porta


ti scontrai con esso ne cammino:


piace al Patre divino


che di voi nasca una figlia beata,


la qual serrà incarnata


dall’Alta Maestà, con Dio Superno.

ANNA – Chi sei che ciò m’hai detto,


che ne la mente so’ quasi smarrita?

ANGILO – L’Angel son di Dio diletto.


Ne le tue orazioni si’ esaudita


e da Esso servita.

ANNA – Sopr’ogne gran tesoro


più amo questo, e so ormai contenta;

d’andar non serrò lenta,

subit’e presta co’ passi correnti.

(L’ANGELO PRESENTATO DAL “SUO MOTIVO”)

ANGILO – O Joachim, che fai


che tu non torni ad Anna ch’è tua sposa?

GIOACCHINO – Perché per nulla cosa,


figliuol di liei, Dio, niente m’ha dato.

ANGILO – Ad Anna, moglie tuo, pocante apparvi,


la qual pianger sentito;


perciò Dio te e liei vuol contentarvi.



Anna, tuo moglie pia,


una tuo figlia portoresciarame (partorirassi):

chiamarassi Maria,


la qual da Dio consacrata serane;


perciò ti dico esperto:


scende del monte e va a la tua moglie,


ch’a la Port’Aura di Ierosalene


Anna si scontrerà con teco, che sollecitava vene.

(ORA SI INCONTRANO INSIEME GIOACCHINO ED ANNA A LA PORTA AUREA DI GERUSALEMME, DICONO INSIEME PASQUALE):

ANNA – Or ci arralegriamo


de la promessa che Dio ci ha mandata


e lui ringraziamo!


Dall’Angelo suo so’ stata visitata!

GIOACCHINO – Donna, bien sia trovata!


Or torniamo alla nostra ammascione:


starem en orazione


e non agiamo più pensiero alterno.

(CANTI E DANZE ATTORNO AI DUE CHE, A BRACCETTO, ATTRAVERSANO IL PALCOSCENICO)

STORICO – In illo tempore:


si compirono i mesi di ANNA,


e nel nono mese essa partorissi una bimba,


cui nome fu posto: MARIA.


Passarono gli anni…


Essendo re di Giudea ERODE,


officiava, tra gli altri, nel tempio, un sacerdote:


 Zaccaria era il suo nome, della classe di ABIA,


che avevasi tolta in moglie una figlia di Aronne,


Elisabetta, cugina a Maria.


Venuto il suo turno, secondo l’usanza,


Zaccaria entrassi ad offerire l’incenso, nel tempio.

EPISODIO ZACCARIA /ELISABETTA
(NEL TEMPIO ZACCARIA STA INCENSANDO L’ALTARE,

ANTICO CANTO BIBLICO EBRAICO)

ANGELO – Lo Angelo Gabriele


da Dio mandato fo a ti, Zacaria,

portore ambasciaria

che te darrà nel core grande allegrezza;

ca, nella toa vecchiezza conceperado, de ti, la donna

tea. Sì como t’haio ditto,

Elisabetta toa moglie te farro figlio;

e serrao benedetto,

a tutto el mondo darrao buono consiglio;

serrao vergene giglio,

e tu li ponerai nome Jovanni,

e picciolino e granne

tutto lo tempo della vita sia.

ZACCARIA – Come è possibile questo che tu dice?

A mi me pare un sonno,

perché so secche le nostre radice;

se tu me benedice,

la mea donna è sterile e troppo antica:

e non c’è d’amore cieca,

ché, tanto tempo, non hao fatto figli.

ANGELO – Però che non m’hai creso,

tu n’averai da Dio ben penetenza;

e tu non serrai inteso

perché si muto per la toa fallenza.

De Dio non hai credenza,

e, per tale segno, tu non parlarai,

per fin che vederai

ciò che t’ho detto, in vera profezia.

I SACERDOTE – Deh, dince, Zacaria,


perché nel Tempio hai tanto demorato?

II SACERDOTE -  Avresti pavoria,

          che si del volto tutto sfigurato?

I SACERDOTE – Non è tuo costumato


de fare tanto aspettare le persone


sì che avesti visione?

II SACERDOTE – Dincelo a tutti, per toa cortesia.

ELISABETTA – Dice, signore mio:


perché tu si tenuto tanto a venire?


Se t’hao parlato Dio,

pergote molto voglimello dire.

Io haio odito dire

ca nello tempio fo splendore accenso;

quando davi lo ‘ncienso

mutaose la bella faccia tea.

O Dio de alta sede,

che m’ hai levato logorio dl mondo

 voi chio faccia rede,

con gran vergogna porto questo pondo!

Io da mo’ me nascondo,

e no me vederà persona nata;

so vecchia ragricciata,

e pieni con mea gran malenconia.

(MARIA STA LAVORANDO, DOPO LA  MUSICA “ANGELICATA”, L’INIZIO DEL GREGORIANO: “AVE MARIA”)

ANGELO –  Dio te salve, Maria,


la qual se’ sopre onne benedetta!


Idio Pate t’ha eletta


nel mondo singular del Figliuol mater.


Chi se’, che me salute,


e sì me faie sì gran promessione?


Da cuie part’ei venute,


che me haie fatta gran commozione?

ANGELO – De Dio messaggio sone


lo qual te vengo quisto a nunziare:


como deie engravedare


del suo Figliuolo; però non dubitare.

MARIA – Agnol che se’ mandato


da Dio Pate qui a me parlare,


tu m’haie anunziato


ch’el suo Figliuolo de me vuole encaranre:


como se porria fare


che maie de me nulla omo fo conosciuto?


Nante, co’ Io suo aiuto,


aggio servata sempre castitade.

ANGELO – Maria, ciò non temere


che maie se rompa tua vergenetade;


ma io te fo asapere


ch’en te sì se deve fare esta unitade:


uom con divinitade;


per la sua virtù de lo Spiritu Santo,


revecerai quil manto


en lo tuo ventre, ad umidore el Pate.


Figliuol de Dio chiamato

sarà costuie ch’en te’ deie venire:

in verità te dico,

a Lisabetta, che è la toa cognata,

io li so grande amico

nella soa vecchiezza se è ingravidata,

nel sesto mese è intrata;

chiamavate dalle genti infruttuosa:

non è impossibile cosa

quel che Dio vole sempre conveo che sia.

(L’INIZIO DEL GREGORIANO “ECCE ANCILLA DOMINI”)

MARIA – Ecco de dio l’ancilla,


ad onne suo precetto aparecchiata;

dico che non so quilla

la qual sia degna d’est’ambasciada,

chè quil che m’ha formata

de me prender carne ha volere;

e puoie che gli è en piacere,

faccia de me secondo ch’haie contato.

Rengraziote, Superno,

ch’en sempiterno en gaudio m’haie rempita:

essendo Dio eterno,

la tua divinità a me s’envita;

la tua bontà infinita

en lo mo ventre volut’haie encaranre;

piacciate d’ammaestrare

me de far cose che a te sia en piacere.

(ESCE SUL LIMITARE DELLA PORTA, SI RIVOLGE ALLE VICINE)


Vengate, mei sorelle,

certo, con meco al Monte de Judea;

non m’hao fatto sapere novelle

della soa grazia “la cognata mea”:

ma l’Angelo me lo dicea

como essa è piena e stao nel sesto mese,

e pare che no li pese;

iamola a visitare essavia.

(CORO E DANZA DI TUTTE VERSO L’ABITAZIONE DI ELISABETTA)


Orsù

da Elisabetta

sorelle andia – a – a mo;

su

voglio venire con te

leste corria – a – a – mo.

Con te

cara sorella

liete cantia – a – a – mo.

E anche se lungo è il cammin

Iddio lodia – a – a – mo.

(IL FINALE DEL CANTO E DELLLA DANZA FINISCE CON UN GRANDE INCHINO DI TUTTE)


Dio te salve, Lisabetta mia cugnata,


che sterele se’ fatta feconda;

l’agnolo m’ha certificata

ch’el ventre tuo de grazia abbonda;

però volse en fretta venire

al tuo parto, perciò a te servire.

ELISABETTA – Ondi a me tanto bene


che la dolce Matre dello Signore

ora è venuta a mene?


Mille grazie ne agia l’alto Dio!


Sento che lo figlio mio

dentro o lo mio ventre esultò da allegrezza.

Conosco per certezza

dello Figliolo de Dio, si è questa ricchezza.

Certamente me ha ditto

dalla parte dello Onnipotente Patre

che lo sou Figliolo diletto

de me deve nascere, e io so la soa matre;

e io con umilitate

recepo e credo tale promessione;

per ciò venuta sone

in fretta a dirlo a te, dolce quinta.

(CANTO GREGORIANO: “ET BENEDICTUS FRUCTUS VENTRIS TUI, JESUS”)

ELISABETTA -  O Vergene perfetta

da Dio eletta, beata Maria,

sempre sì benedetta

dall’Alto Dio lo quale è in toa compagnia;

e benedetto sia

lu frutto dellu tou ventre graziuso;

dentro ce sta rinchiuso

lo Figliolo de Collui che te ha creata.

(MARIA PRENDE IL BAMBINO GIOVANNI, E LO MOSTRA)

MARIA – E’ nato lo correri


che serrao sempre nanti al suo Signore!

Con molto grande mestieri

Dio l’hao mandato per suo grande amore:

io lo voglio trare de fuore,

chè tutti lo vegate como è bello;

be’ me apre uno agnello,

tanto è bella la persona sia.

DONNA – Ogi è l’ottavo giorno,


e lo zitello se vo’ circumcidere;

e noi che stamo atorno,


dite lo nome che li volemo ponere.

ELISABETTA – Iovanni è lo suo nome:


e l’Angelo da Dio li l’hao portato.

DONNA – Ed or dicate come:


non è tal nome in vostro parentato,


e perciò sia chiamato

Zaccaria, lo nome dello patre.

No ne aspetta più frate;

lo nome della schiatta pereria.

OMO I – Tu, Zaccaria, que dici?


Dance per segno lo nome che te apre


a noi che simo amici,


che sempremai se pozza recontare:

OMO II – Piglia lo pogillaro,


scrivi lo nome, se non t’è troppo affando.

(PRENDE UNA TAVOLETTA, POI, DOPO SCRITTO, BABBETTA)

ZACCARIA – Lo suo nome è Iovanni,


dall’Angelu è venuta la profezia.

OMO – O Dio, quanto miracolo


hai dimostrato mode allo presente!


In questo tabernacolo


è nato figlio sì mirabilmente.

Lo patre se resente,

che è stato muto creato in soa casella,

e modo rafavella,

e lauda Dio con tanta santitade.

(BREVE CENNO DEL SALMO, IN GREGORIANO, BENEDICTUS)

ZACCARIA – Benedetto sia lo Signore


che nce ricompera delli nostri peccati,

e per suo grande amore


ce salvi dalle nostre inquitati.


Benedetto sia lo Signore.

Tu, Jovanni piccioliello,

dell’Alto Dio te chiamarai profeta,

denanti al Santo Agnello

acconciarai la via con fronte lieta,

ca quella è ferma pietra:

è ferma pietra

chi se li appoggia non caderà mai.

E tu battizarai

questo Signore che teo in corpo Maria

che teo in corpo Maria.

ZACCARIA – Per Dio, Patre verace,


ci hao visitato lo Signore celeste


per lo populo che giace


nel scuritati e ombra di granni pene;


nelle vie sante, oneste


ce rizzarà li piedi, ca è santo,


ca è santo!


Tutti diciamo in canto:


gloria nella corte celestiale!

(CORO CANTATO – DA RICHIEDERE, ANCHE COME BASE MUSICALE – O DA COMPORRE)


Alegremoli e cantero

d’una donna de cento anni:

fatto hao figlio, che iace in panni,

como noi tutti vedemo.

De questo figlio Jovanni,

che è nato in tal vecchiezza,

patre hao più de cento anni,

noi n’avem molta allegrezza.

Tante cose avem vedute;

che non foro mai viste.

So mirabil cose queste,

e imperciò tutti salteremo.

Lo patre, che era muto,

per soa santità favella,

noi l’avem tutti veduto:

questa è grande novella.

STORICO – In illo tempore: 


per il nascimento del Signore Gesù,


quando sua madre Maria,


era fidanzata col futuro suo sposo, Giuseppe

prima ch’essi si convenissero insieme,

ella era incinta per opera dello Spirito Santo.

Ora, Giuseppe, uomo giusto, e timorato di Dio,

non volendo esporre al Ludibrio, Maria

dentro di sé, conturbato, decise di separarsi in tutta segretezza da lei.

JOSEPH – Io non saccio que me fare.


O Signore, or me consiglia.


Pur te conviene lasare,


o cara esposa, o dolce figlia;


come haie fatto fallo,


chè so maio e tutto calvo?

JOSEPH – Io t’amava de buon core

e puramente te guardava.


Oimè, io pien de dolore!


A niuno uomo te fidava.


Io veggio ei segne de la preinezza

e haie mutata onne fattezza.

MARIA – Or Giusef, or te da’ pace


non pensar più d’este cose;

triste parole ormaie te tace;


priego che te ne repose.

JOSEPH – Non te voglio, figlia, turbare:


faramaie come te pare.


Per certo vogliola lasare


nante ch’io sia lapidato;


io vecchierello men voglio andare


perch’io non sia vetoperato.


De  me, tristo, que farone?


De dolore credo morrone.

(MUSICA “ANGELICATA” PER L’ANGELO)

ANGELUS – O Giusef, non temere

toglier Maria per tua sposa,

però ch’io te fo asapere

che quil ch’è ‘n lei è santa cosa,

de Spiritu Santo encarnato,

per cuie el mondo sirà slavato.

ANGELUS – Tu i porraie nome Jesù


a quil fantin che nascer deie;

or te conforta e lieva su

e caramente guarda lieie;

de la matre e del zitello

seraie guardiano, o vecchierello.

(VIENE ALLA VERGINE MARIA IN PREGHIERA)

JOSEPH – O Maria, or te conforta:


l’Agnol sì m’ha favellato,

sempremaie te farò scorta

puoie che m’ha certificato;

tu serai vergene e madre

de Dio figliuol sciso dal Pate.

Bien ch’io degno non sia,

balio suo esser conviene.

O deletta sposa mia,

al desio prego soviene;

de sì gran fatto ponme en pace:

com’encarnò de te Dio verace?

MARIA – Per salvare la umana gente


de Cielo en Terra Egl’è venuto;

l’Agnolo solo ce fo presente


quando voll’essere conciputo;

non per alcuna mia bontade,

ma per la sua umiltade.

JOSEPH – Laude e gloria e grande honore

al Padre, al Figlio e Spiritu Santo!

Averà nome Salvatore,

cioè Jesù de’ sante santo.

Cusì l’Agnolo me disse,

ch’io te e lui sempre servisse.

(SQUILLI DI TROMBE, PROVENIENTI DA VARIE PARTI)

AMBASCIATORES – Ciascuno amatenente.

CESARIS – Sarà presente, e scriver sì se faccia,


a ciò che Cesar saccia


tutta sua gente; e quisto ha comandato.

JOSEPH – Maria, gir ne conviene


en Betleem senza demoramento;

lo Vicario lì ène,

a ciascun fatto ha comandamento,

perché è en piacimento

de Cesaro emperadore de volere;

el qual vorrà sapere

de tutte quaglie che son su’ suo emperiato.

JOSEPH – Gran doglia n’ha el cor mio,

pensando che del parto l’or s’appressa;

non te laserò io,

chè da Dio Padre me foste commessa;

e d’El sirà concessa

madre del suo Figlio, chè piatà El muove;

meniam l’aseno e el buove

e lì giam, sì com’è comandato.

(SE FOSSE POSSIBILE UN ASINELLO, SU CUI SALE MARIA)

MARIA – Molto so aparichiata,


Josef, de seguirte, o car mia guarda,

puoie che Dio a te m’ha data;

quanto greve me sia, non serò tarda;

de te par ch’el cor m’arda;

or t’avia piano con quiste bestiole;

de me già non me duole,

ma de te chi vecchiezza ha sì gravato.

(BUSSANO, FIGURATIVAMENTE, AD UNA PORTA)

JOSEPH – Deh, per Dio, poderate


a quista donna e a me albergo dare?

HOMINES – Troppo semo agravate


de quil che sono venute ad albergare.

JOSEPH – Voie altre voie pregare


che, per amore del sommo Onnipotente,


se podete el presente,


en quista notte, albergo ne sia dato.

(SECONDO BUSSAMENTO)

HOMINES – Non sete esta contrada:


andate via, chè non ve conoscemo.

JOSEPH – madre non so dua vada,


en quista notte dua noie starimo;


vede, che non podemo

alcuno albergo en la cità trovare;


el mio cuore fa’ penare


per la gravezza ch’ha’ nel tuo portato.

(VEDONO UNA PICCOLA STALLA, O GROTTA)

MARIA – Ello una trasandetta:

credo che sia per bestie recoverare,

overo una stalletta,

ch’el mangiadoio en essa sì me pare;

giamoce a reposare

e quista notte mo posamo en pace.

JOSEPH – Andiance, se te piace,


a Dio laodare che ne ci ha dimostrato.

JOSEPH – Madonna, or te reposa,


puoie che Dio Padre luoco ne concede;


io veggio alcuna cosa

per aconciar, che esso ne provede.

MARIA – A Dio mille mercede


de tante benefizii che ne faine!

JOSEPH – Le bestie io lego en quane,


e noie mo stam de là l’altro lato.

MARIA – Le bestie da una parte

priego, Giusef, aconcia co’ te pare.

Tu t’entende de l’arte,

saccie che qui non converrà de stare :

sento el tempo apressare

e l’ora del mio parto sì è afretta.

(CANTO DI “GLORIA IN EXCELSIS DEO”)

JOSEPH – Figliuola benedetta,


chi mo t’aita? Oimè, sciagurato!

MARIA – O Padre Eterno, santo!

Chi l’umeltade tua sì è infinita!

Ch’io sento gioco e canto

chè del mio corpo vole far partita.

E en casa sì sfornita

ch’io me retrovo nel mio partorire!

Chivel non posso avere,

se non Giusef m’è remasto a lato.

MARIA – Io sento un gaudio nuovo


e tutta renovata io so en fervore.

JOSEPH – Io el semegliante provo.

MARIA – Or ecco ched è nato el Salvatore!

JOSEPH – A Dio gloria ed onore!

MARIA – O figliuol caro, non so degna tocarte.

JOSEPH – Or con que mo l’amante?

MARIA – Con quisto velo ch’en capo aggio arecato.

Figliuol, t’ho partorito!

En tanta poverà te veggio nato!

Tu se’ Edio infinito,

che per la umana gente s’è incarnato;

non ho dua sie fasciato:

voiete fasciare con quisto mio pancello,

o figliuolo poverello,

co’ l’ha promesso el Pate tuo beato.

(ANCORA IL MOTIVO “GLORIOSO”)
ANGELI – Gloria in excelsis Deo,


e en terra pace a chi ha el buon volere!

Al mondo tanto reo

te se’ donato non per tuo devere,

ma sol per tuo piacere;

per la salute umana se’ disceso;

Io eternal compreso

ne lo infinito tempo esmisurato!

Noi te laudiam, Signore,

glorificando la tua maestade;

chè lo infinito amore

che porte a l’uom ch’era en cativitade,

en tua cativitade

viene a deliberarlo da pregione;

però ne fan canzone

e molto sie per noie rengraziato.

(NINNA NANNA SOTTOFONDO)

MARIA – Maria la poverella,

non ha panceglie dua te fasce;

en quista trasandella

ne riposammo iersera

e già pietà non nasce

en ello cuore de verun citadino:

qui non ci avem vicino, 

però lo vel del capo m’ho levato.

(ANCORA IL CANTO DEL “GLORIA” SUI PASTORI)

ANGELI – Pastor, voie che vighiate


sovre la greggia en quista regione,


ei vost’occhie levate,


ch’io so l’Agnol de la ‘ternal magione.


Ambasciata ve fone

ed a voie vangelizzo gaudio fino,

ch’è nato el Gesuino,

Figliuol de Dio, per voi salvar mandato.

E de ciò ve do en segno

ch’en vile stalla è nato el poverello ,

e non se fa disdegno

giacere en mezzo el buove e l’asenello.

La mamma en vil pancello

l’ha inchinato sovra el mangiadoio.

De fieno è el convertono,

ed è descieso così umiliato.

PASTORES I – Se tu haie novella verace


che nato sia quel rege onnipotente,


a noie molto ne piace,


puoie ch’è desceso per salvare le gente.

PASTORES II – Andamce amantenente

e retrovam quil uno ch’entendemo;

en Beleem n’andemo

ad adorar quil mamulin ch’è nato.

(UNA MUSICA DI ZAMPOGNARI)

PASTORES I – Ecco quilla stalletta:


vedemce lo fantino povero stare.

PASTORES II – La Vergen benedetta


non ha panceglie né fascia per fasciare;


Ioseppe non la po’ aitare


ch’è desvenuto per la gran veghiezza.

PASTORES I – Ancor ci è un’altra cosa:


ch’el buove e l’asen glie fa reverenza,


e reconoscon ch’egli è Dio biato.

PASTORES II – Toglie nostre mantiglie


e non fare schifa, o madre santa,


vestir de poveraglie


che stanno e selva colla gregia tanta;

PASTORES I – El tuo figliuolo amata


che non alida el fine sua carne pura.

(SI AVVICINANO TIMOROSI)

PASTORES II – Contente n’anderamo


s’un poco noi el podessemo tocare;

PASTORES I – E però te ne pregamo


quanto noie siam pastor de poco afare.

MARIA – Vogliose consolare

perché torniate liete  vostra gregge;


quil ch’è fatto legge,


acciò ch’el servo sia recomparato.

(PRENDONO UN POCHETTO IN BRACCIO GESU’)


PASTORES I – Laude, gloria ed onore


Sire del Cielo onnipotente!


Ch’ogge al vil pastore


ha dimostrato

el tuo figliol.

PASTORES II – LAUDE SIGNOR


Segnor, puoie ch’hai degnato


de nascere ogge sì poveramente,


da’ lume a tutta gente


che null’omo sia de tal dono entrato.

(IL CANTO DI “ADESTE FIDELES” DELL’EPIFANIA)

MAGIO I – Ecco le gran citade,


ed è real per lungo tempo stata.

MAGIO II – Entriamoce a spiare


dau noie fornir devemo nostra giornata.

UNO MESSO – El mie signore Erode


a voi mi manda a far quest’ambasciata:


che ognun di voi che m’ode,


vengate a lui tutti di brigata.

MAGIO III – Senza far più ristata


andiamo con costui al suo signore?

MAGIO II – Che forse, senza errore


ci saprà dire ciò che noi cerchiamo.

HERODES – Bien sian venute este signor devote.


A que sete venute


de lunge parte? E que gite facendo?

MAGIO I – Signor, noie gim cherendo


el Re dei Giudee qual è mo nato.

MAGIO II – Una stella vedemo

en oriente con grande chiarore.

MAGIO III – Allora conoscemo


ched era nato sì nobel Signore.

MAGIO I – Però cun gran fervore


ne departemmo e mettemmone en via.

MAGIO II – Or è sparuta via.

MAGIO III – Ond’è ciascun de noie più tribulato.

ERODE – (SI RIVOLGE AI MAGI) Quant’ha che ve partiste


e che la stella aparve en oriente?

MAGIO I – Le giornate so queste:


tredece dì sonno oggie veramente.

MAGIO II – Venim devotamente


lui adorar, se artrovar podemo;

MAGIO III – Giammaie non fineremo


per luie cercare, sinchè ne sia mostrato.

HERODES – Ancor voie bien veniate,


molto agio cara esta devozione


la qual voie demostare


verso quel re de sì gran regione;


dico che sua magione


en Bellem deie esser, sì co’ apare;


gitelo a retrovare;


quist’è el camino quale io v’ho mostrato.

HERODES – Puoie che voie el troverete,


certe sirete ched eglie sia esso,


per me retornirete;


o manderete vostro ospizial messo,


chè voglio venire ad esso

ad adorallo con voie ensiememente.

MAGIO I – Adio, signor potente;


mille mercé de quello che n’haie ansegnato.

MAGIO II – Ciascun prenda conforto;


ecco la stella che n’arenta ennante.

MAGIO III – Ciascun sia più acorto


Dio adorallo con tutte glie sante.

(SU UN FILO, UNA STELLA, CHE LI HA GUIDATI, ORA SI FERMA)

MAGIO I – La stella s’è fermata,


sovr’al teurio vede che s’è folta.

MAGIO II – Va tu, e fa questa entrata


e que dice va, vede ed ascolta.

(VA E RITORNA)

MAGIO I – Signor, povertà molta


en un presepio ch’io aggio trovata:


una donna en pagliata


con uno fantino e un vecchierello a lato.

(SI AVVIANO ANCORA CON IL MOTIVO MUSICALE)

MAGIO I – Quist’è el nostro Signore,


e Creatore del Cielo e de la Terra!

MAGIO II – Te adoram, Redentore,


a noie desceso per pietà superna.

MAGIO III – O gran bontade eterna,


d’amore aceso che te fa encarnare.

MAGIO I – Fatto t’ha umiliare


a recever morte per l’altrui peccato!

MAGIO II – Signore, non far desdegna


de piccol dono quale a te recamo.

MAGIO III – E tu, madre benigna,


per luie el receve e de ciò te pregamo.

MARIA – Signor, tu siei laudato


che mai non abbandona chi en te crede!


O figliolo delicato,


riguarda a queste Mage e a lor fede


ch’esse, per lor mercede,


venute son qui a te visitare;


volut’hon donare

incenso e mirra e oro purificato.

JOSEF – Signori miei graziosi,


io non potrè mai rimeritare,


oh, li doni preziosi

che avete voluto donare.

MAGIO I – Noi questo abbiam fatto


perché la stella nuova che vedemmo


ci ha il vero dimostrato


che costui è Iddio

MAGIO II – E però proponemmo


e insieme disponemmo


con questi doni venire adorare.

MAGIO III – E di poi ritornare


per quel cammino abbiamo imparato.

MARIA – Gran maravi glai certo


mi fo, vedendo tanti segni e tali


che già egli è discoperto


per l’universo mondo fra’ mortali,


come, fra due animali


di me, vergine intatta, il figliuol mio


nato è, ch’è vero Iddio,


è Magi e gli pastor l’hanno adorato.

JOSEF – E io più maraviglia


forse di te m’ho fatta di più cose:

 
che cotanta famiglia,


questi tre Re e altre genti grosse


per venir qua sien mosse,


come furon pastor, per adorare


e per magnificare


questo figliuol ch’è ‘l vero Iddio.

(CON GRANDI INCHINI RIPARTONO, MENTRE RIAPPARE UN ANGELO AI MAGI)

ANGELO – Iddio, Signor supremo,


per me, v’avvisa che non torniate


dal figlio dello Inferno,


Erode, re crudele, ma dirizzate


tutte queste brigate


per quest’altro cammino ch’è migliore


a fugir il furore


di quel perfido Erode, can crudele…

(E SE NE VANNO DALLA PARTE OPPOSTA)

HERODES – La ‘mpromessa reale


liale ei Mage a noie non oservaro,


maie qui non retornaro


e ambasciador né messo ci hon mandato.


So’ pena de la vita


onne rimedio me deviate dire


ch’io possa far morire


quisto fantin che noie dicen ch’è nato.

SAPIENS I – El rimedio sì è quisto:


farite ucider tutte glie garsone,


acciò che muoia Cristo,


specialmente da noie agne en giune.

SAPIENS  II – Non v’enduziate piune:


per certo fra costor serà el zitello.

HERODES – Facciase esto macello,


chè veramente el meglio hai consigliato.

En Beleem n’andate


en tutte le suoie fine amantenente


quante ziteglie son nate


faite che muoian tosto crudemente.

MAGIO I – Signor vostro comando


serà ubbidito ed anco el tuo consiglio.

MAGIO II – Da puoie che sonno en bando,


a uccider giamo, e ciascuno glie dia meglio.

(UNA MUSICA STRIDENTE)

ANGELUS – Josef vecchiaruolo,


erode va cercando


per onne modo ucider lo garzone


e già l’ha messo en bando;


però te sforza e a quisto te dispone;


Josef, vaccio te lieva sune,


tolle Maria e el zitello, e fugite!


En Agitto starite


enfin a ch’io serò il mandato.

JOSEPH – Madonna, un agnol venne


e sì m’ha detto una crudel novella,


però te sforza e viene


e più non demorare en quista cella;


partiamone da ella,


chè già è ordinato ucider lo zitello.

MARIA -  Car figliuolo mio bello,


que haie commesso che me sie forzato?


Poc’ha che me nasceste,


anco non parle né ande per via,

mai peccato non feste;

perché uciderte voglion vita mia?

O dolce spene mia,


io vo fugendo per l’altrui contrada;


non so, figliuol, dua vada


per te campare che non me  sie robato.

JOSEPH – O Vergen benedetta, 


madre eletta d’esto figliuol bello,


non aver sì gran fretta,


sici giù un poco e aconcite el zitello;


ed anco io vecchierello,


co’ so sì stanco, alquanto mo me poso.


Agnolo amoros,


folcete un poco, tu che mi haie guidato.

ANGELUS – Ell’una gran fontana:


giognete a dessa e lì ve posate;


perch’è la via straina,


la bocca e i polse v’arenfrescate.


A quista mirigiana


de l’albor tanto bella ve posate;


perché la via è straina,


con quiste frutte mo ve confortate.

(UN ALBERO SI INCHINA, CON FRUTTA APPESA)

JOSEPH -  Vede, benigna mate,


quisti arbor che s’enchiena e fave onore;


risveglia el zitalino


con quiste poma un poco fa alegrare.

MARIA – Egli è sì picolino


ch’ancora d’esse non porria mangiare;


ma voite satesfare


puoi che s’abassa a lui ciascuna rama.

JOSEPH – Figliuol mio, a me viene


chè la tua madre se repose alquanto.

MARIA – Josef, or lo tier tiene


tristo figliuol che l’haie sì bargagnato.

(LA STESSA MUSICA STRIDENTE DI PRIMA MENTRE SI ODONO GRIDA DISPERATE DI MADRI)

JOSEPH -  Io sto en tremor e en pianto


e nulla cosa qui non me fa prode,


per paura di Erode


e de la gente sua che n’ha cacciato;


girimo en onne lato


per poder campare el mio figliuol piangente.

MARIA – Giosè, caro sposo,


per Dio te lieva; andiamone amantenente.

JOSEPH – Io so’ vecchio gravoso,


povero infermo, tristo me dolente!

MARIA – Or figliuol mio piangente,


convenne de fugir per te scampare.

(LA MUSICA DELL’ANGELO)

ANGELO – Giusef, dall’Egitto or tu ritorna,


e tu, benigna madre del Signore


or te conforta, che del tuo dolore


io serò l’angel guidatore.

JOSEPH – Maria, non dubitare:


giam po’ quisto Agnol che n’ha qui guidato.

MARIA – Padre mio glorioso,


al mio figliuol provede, si te piace:


egli è el tuo figliuolo amoroso:


or glie sedurre, aital, si te piace.


credeame stare en pace


con esso e col suo bailo vechiarello;


o pover figliuol bello,


perché sì vaccio me se’ invidiato?

(LA MUSICA ANGELICATA ANCORA IN PRIMO PIANO)

ANGELI – O Erode fallace


che mostra pace ed ‘aparechie guerra,


quisto è lo Dio verace


el qual non cura de regnare en Terra!


E tuo pensier troppo erra:


no poderai ucider lo fantino!


Que pense, re miscino,


serà de lui ? E’ ‘l tuo pensier fallito !

(SUL CORO: OSANNA! DI TUTTI GLI ATTORI E ATTRICI A PROSCENIO, LA MUSICA VA RICHIESTA O COMPOSTA APPOSITAMENTE)

FINE  I°  ATTO
II°  ATTO

(CAMBIO LUCE)

STORICO – In illo tempore: avendosi Gesù compiuti i trent’anni


cominciò a predicare la buona novella.


Or standosi Gesù a Jerusalemme, nel tempio


tutto il popolo s’accalcava al suo ascolto.


Postosi egli dunque a sedere li ammaestrava, dicendo:


in verità, in verità, solo chi osserverassi la mia parola


non vedrà la sua dipartita.


Indi rivolgendosi agli Scribi e Farisei:


Voi morrete nelli vostri peccati


posciacchè creder voi non voleste


ch’io mi fossi il Cristo Figlio, mandato da Dio.


Immantinente quelli, avendo nella via raccattato dei sassi –


S’appressarono onde lapidarlo;


ma Gesù se ne uscì, di nascosto, dal tempio.

GIOVANNI – Maria, non saie ch’el tuo figliuolo


è voluto esser lapedato?


Per vostro amore io n’ho gran duolo


fuor del tempio l’hon cacciato;

MADDALENA – E pur mo rifermato hanno


ch’el tuo figliuolo robberanno.

MARIA – E qual parte el troverai


ch’el potesse rimenare?


Fuor del tempio uscì savia


no lassa de torno andare.

MARIA – Sorelle mieie, or andiamo,


la spene mia ritroviamo.

MARIA – Onde viene, o figliuol mio?


Tanto è ch’io non t’ho veduto!


Vorria de doglia morire io,


pensando quil ch’haie receuto


dai Giudere senza ragione.


Oimè, quanto è el mio dolore!

MARIA – Resguarda, figliuolo, a la tu’ made,


e vede quanta è la mia pena;


partiamone de queste contrade,


e con noi mena Maddalena;


de Jerusalem usciamo,


en Betania ritorniamo.

(LE VIENE INCONTRO)

CHRISTUS – Madre mia, gran ho dolore


ma l’altro ch’io non posso fare;


el tuo gran profondo amore


me convien de rilassare;


convien ched io sia aparechiato


a quil ch’el Pate m’ha mandato.

MADDALENA – Noie te pregam, Maestro mio Cristo,


pietà ve prenda de Maria,


e pena quanto el ha el cor tristo;

GIOVANNI – Muovete, per cortesia;


faglie esta consolazione


ch’ei vede tanta aflizione.

MARIA – Da Dio, figliuolo, me foste dato:


non ch’io fosse degna de tene:


perché me vole esser robato?


Non m’aremane altra spene.


Prego te, dolce mio figlio,


che ne partiam, che mo è el meglio.

CHRISTUS – Non è gionto ancor quil tempo,


dolce mia diletta madre;


de qui faciamo partimento,


puoie ch’ell’è tua voluntade;


a casa de Marta n’aviamo,


e li Lazzaro troveremo.

CECUS – A quisto povero tribulato


faite biene, o buona gente;


vedete ch’io so cieco nato

e non me posso aitar niente;


per volere aguadagnare


ei me convien pur mendicare.

CHRISTUS – Io voglio che tu aggie lume,


che da esso se’ privato;


vanne tosto a quil fiume


e fa’ che tosto sie lavato.

CECUS – Signore, ei tuoi comandamente


seron fatte acortamente.

IUDEI I – Non è costuie quil che sedeia


en nella strada a mendicare?

FARISEUS II – Quisto è quillo che non vedea!

ALIUS I – Eglie è esso, ma non pare.

CECUS – Io so quil che voi dicete,


si voi bien m’arconoscete.

IUDEI II – Quegnamente sonno aperte


ei tuoi occhie ch’eran chiuse?

CECUS – Gesù fo che m’ha scoperte,


che uno vil loto me ce puse


e disse: “Lavate en qui fiume”,


e dopo quisto vide lume.

IUDEI I – Quil Gesù dua siria andato?

CECUS – Io nol saccio veramente.

FARISEI I – Vien qua, tu ralumenato:


onora Eddio e sua Maestade.

FARISEI II – Chè tristo Cristo è pien d’errore


e veramente è peccatore.

CECUS – S’egli è peccatore io non saccio


ma so ch’io lume non vedea,


e luie trovando, vide vaccio


che del loto gli occhie ognea.

FARISEUS I – Ma quegnamente gli occhie uprine


che eran chiuse enfine enfine?

CECUS – Que pur giova rencapetare?


Voi el m’avete udito dire,


volete forsa diventare


descepoi suoie e lui seguire?

FARISEUS II – Tu discepolo suo si sie,


e vanne e seguita le suoie vie.

CHRISTUS – Crede tu al Figliuol de Dio?

CECUS – Chi è esso mo glie credo.

CHRISTUS – Tu l’haie veduto e so esso io.

CECUS – En te, Signore, sempre me fedo,


e sempremaie te voglio orare


e tuoie vestigie seguitare.

CHRISTUS – Gente che me seguitate,


fermate la vostra speranza;


ch’io so quil che l’Alto Pate


ha mandato per certanza;


e per lavarve dal peccato


serò morto e condannato.

(UN MOTIVO GREGORIANO EUCARISTICO, CON UNA PICCOLA FOLLA)

CHRISTUS –  O Petro, du’ averemo


pan che baste a tanta gente?

PETRUS – Io non so come farimo,


ch’io me credo certamente


che pan de doicento denare


non basteria per lor mangiare.

ANDREAS – Eglie c’è qui un gentil signore


ch’ha doie pesce e cinque pane,


ma tra tante mangiatore


quisto poco que serane?

CHRISTUS – Or lo faite giù sedere


e mo lo dam mangiare e bere.

PETRUS – En quisto luoco ciascun se pose


e aconciatevo a mangiare,


che forsa sete bei gravose


per lo troppo caminare,


e de mangiare ancora è ora;

però non faite più demora.

CHRISTUS – A te, Pate, grazie done


e al tuo nome gloria rendo !


Mangiate, gente, d’esto, pane


ch’io del Padre mio comprendo;


e voi, descepoi, siate acorte


de quil ch’armane empir le sporte.

CECUS – Per quisto segno c’haie mostrato


ciascheduno en luie più crede


che l’Alto Padre l’ha mandato


en quisto mondo, a darne fede


d’andarn’en cielo, en Paradiso,


a veder lo suo chiar viso !

L’ANDATA A GERUSALEMME

(HOSANNA RECITATO, E CANTATO DALLA FOLLA CON PALME E RAMI D’OLIVO, OSANNANTI)
Jerusalem ,prende allegrezza!

Ecco el re che vien mansueto!

A l’umeltade, sempre si avezza;

si ei è en l’aseno quieto,

viene per darve pace;

non ve mustrate si guerrace!

POPULUS – Per molte grazie recevute,


andaglie incontra a grande onore!


Ha operato en noie salute;


mostramo a luie molto amore.


Veramente esso è profeta


che sa de noie onne secreta.

POPULUS – A lo Re nostro che ce viene


faciam triunfo de vittoria!


E però, sì se conviene,


de darglie grazia e farglie onore;


esso è de nostra gente,


andiam ver luie allegramente.

CHRISTUS – En Ieusalem andiamo


ed en citade voi tornare ;


quillo è el popol che tanto amo,


anco voglio lor predicare,


acciò che puoie non sia scusato


la morte mia c’hon ordenato.

MARI A – Figliolo mio, non haie paura


de la morte c’han pensato?


Or que fare può la scura


s’io fosse de te robato?


Or lassarite el andare,


descepoglie, quil che v’ha sì care?

MADDALENA – Tu saie, Maestro, certamente


che vinardì se fe’ consiglio


e refermaro apertamente


che tu morisse per lo meglio.

GIOVANNI – E però volem pregarte


che mo non vede en quiste parte.

CHRISTUS – En Gerusalem voglio pasquare,


o figliuola mia diletta,


e perciò non me pregare,


ch’el Padre mio sempre m’aspetta


ch’io reggia mandare a compimento,


figliuola, el suo comandamento.

MADDALENA – El tuo figliuolo ode que dice?


Pregatelo, per cortesia.

GIOVANNI – Fors’a te no el disdice;


sete sua mate, Maria.

MADDALENA – Per l’amor che m’ha mustrato, 


Lazzar m’ha resuscitato.

MARIA – Figliuolo, dua vol tu andare?


Contra de te hon ordinato:


faronte, oimè trista, pigliare,


e seraie puoie condannato!




Guarda la loro crudeltade


aggie de noie, Padre, pietade!

(LA FOLLA CONTINUA AD OSANNARE)

POPULUS – Gesù Cristo viva!


Quil ch’è nostro Re benigno!


Colle rame de la oliva,


ciascun faccia nuovo segno!


E rendiamo a luie gloria


con triunfo de vittoria!

CHRISTUS – Andiamo noie a la citade,


o discepoi mieie dilette.

POPULUS – Non se convien per certo


darne pace e render guerra;


alcun de noie non sia più lento


noi sapem ch’è gran signore:


ciascun se sforze a fargli onore!

MARIA – Molto t’aggio onorato,


figliuolo mio, quista tua gente,


ma alcun de loro non t’ha envitato!


Oimè, trista me dolente!


O crudeltate dei Giudere!

(CRISTO PARTE COL POPOLO, RESTA MADDALENA)

MARIA – De nuova doglia el cuor se sciava!


Pensar sì grande villania!


Du’è l’amore che te mostrava?


Tutte sonno andate via.


A loro haie tanto predicato:

or t’hanno, figliuolo, abbandonato.

IL TRADIMENTO

(ALCUNI SQUILLI DI CORNI, ALL’ANTICA)

CAYFAS – Andate a sonare a consiglio,


chè voglio mia sinagoga fare:


voglio udire de tutte el senno


de quie con cui me voi consegliare;


gite per loro amantenente


acciò che vengano qui presente.

CAYFAS – O Signore, quil ch’io voi’ dire


or l’ascoltate en cortesia:


egli è uope che faccia morire


quillo ch’è figlio de Maria;


a quisto ciascuno dia conseglio


quillo ch’a voie par che sia el meglio.

SCRIBA I – E io quisto vi diria:


che noie el facessemo morire,


chè nostra gente non divida;


chè esso non possa convertire;


chè, si è Romane el saperonno,


de noie gran macel faronno.

FARISEUS I – E io, signore, quisto vo’ dico:


che se brige de procacciare;


e a te, Caifas, el dico,


che sete uno dei principaglie:


chè, si noie nol facem morire,


noie ne poderam pentere.

CAYFAS – E’ niun de voie che qui sieie


che voglia qui più consegliare ?

UNUS – Mesere, non ci è niun de noie


che voglia niente più parlare!

CAYFAS – Or te briga de sedere,


e me lassate oramai dire.

ITERUM – Signore, io v’aggio tutte entese


ciò che avete consigliato;


or me un poco voi ch’ascoltate


e vederete el mio dittato;


e io sì dico ancora quisto:


che tosto ucidiamo quisto Cristo.

CAYFAS – A ciò che s’adempia quisto dire,


voi’ che faciate sacramento.

(ENTRA FURTIVAMENTE)

GIUDA – Que me volete dar sed io


ve tradirò el maestro mio?

CAYFAS – Chi tu sei?

UNUS – E’ Giuda, quisto


un discepolo de Cristo.

GIUDA – Pur mo me parto da sua mensa;


mangia’ con Cristo a una padella,


non me porrà cagnar favella.

CAYFAS – Co venuto sei tu a fare?


Parla, dì quil che te pare.


GIUDA – Io saccio quil ch’è refermato


e ciò che andate procacciando,


e so con Cristo molto usato,


ma nol vorria tradir de bando.

CAYFAS – Trenta denar te promettemo


s’en le nostre mano el mette;


Giuda, un priego te facemo


che de ciò tosto t’apreste.

GIUDA – Puoie che noie serimo all’orto,


coluie cuie bascerò la faccia


a prender luie ciascun si’ acorto;


esso è quil che voi cercate,


per altra via nol troveriate.

CAIFASSE – O fameglia ,andate tosto,


faite quil che giuda dice;


cercate per Jesù nascosto


che a nostra legge contraddice;


strettamente luie legate


e denante a noie lo menate.

UNUS – E io primo voi giurare


quillo che hai detto de fare.

CAYFAS – Or non ce sia fra noi più detto,


ogi omaie è tarda ora:


ciascun se parta en la buona ora.

(ANCORA ALCUNI SQUILLI DI CORNI, CHE DISSOLVE SU UNA MUSICA TRISTE)

IL COMMIATO DI GESU’ DALLE DONNE

MARIA – Dua vuole andare, speranza mia,


cor del mio corpo, onne mio bene?


Figliuolo, crede ogge a Maria,


de quista andata or te sostene.

CHRISTUS – Madre mia, cara, diletta,


convienne de far da te partenza,


ch’el Padre mio sempre m’afretta


ma da te porto doglianza


lassando te en tanto amarore,


piange de te sempre el mio core.

MADDALENA – Maestro, resguarda Madalena,


la diletta tua figliuola,


per Dio verraie con meco a cena,


e non lassar Maria sì sola,


a Lazzar mio data hai salvezza,


or ce da’ tanta allegrezza.

MARTA – Oste mio, diletto e caro,


aggie cordoglio de Maria,


e resguarda el suo pianto amaro:


muovete, per cortesia,


de venir con meco a cena


con Lazzaro e con Magdalena.

MARIA – Vede quiste tuoie servente,


figliuol, quanto t’agiono pregato


che te piaccia mo al presente


de non gire en alcun lato?


Or gli acontenta, o car mio figlio,


ch’esse el dicon per lo meglio.

CHRISTUS – Daitevo consolamento


e speraie en mia resurezone:


e spezzarone el monumento,


el terzo dì a voi verrone;


tu, Madalena, da’ conforto


a la mia madre che egli ha uporto.

(ESCE SULLA STESSA TRISTE MUSICA)

MARIA – Oimè, trista, abbandonata


co’ farò de te, car figlio?


Con Madalena m’haie lassata


e non aggio altro consiglio;


io non saccio dua ne vada


tanto è scura quista contrada.

MARIA – Io vo de notte, sbandita,


e del mio figlio vo piangendo;


che m’ha lassata sì smarrita,


però me vo così dolendo;


gran mercé se n’averia 


a chi m’ansegnasse la via.

MADALENA – O Maria, voite pregare


che noie a casa torniamo,


non sapem là dua n’andare


che ritrovare lo podiamo;

GIOVANNI – Veie che l’ora è tanto tarda,


madonna, a la onestade guarda.

MARIA – Non credette a la mia vita


provar maie tanto dolore;


da te, figlio, so ferita


d’un coltel per mezzo el cuore;


non m’è remasto nullo aiuto,


puoie che da me te saie partuto.

L’ULTIMA CENA
(MOTIVO MUSICALE GREGORIANO “UBI CARITAS ET AMOR”)
CHRISTUS – Venuta è l’ora che me conviene


passar de quisto mondo al Padre;


sapete che la pasqua viene.

CHRISTUS – Mangiar voi’ con voi a cena


e darve alcun consolamento,


nante ch’io sostenga pena


de passione e de tormento,


per ciò ch’io serò traduto


e per  denar serò venduto.

CHRISTUS – Un lenzuolo co el qual me cenga

faite che me sia portato,

nante ch’io a lavarvo venga

a far quillo c’ho pensato;

mette l’acqua nel bacino

e vederete ascmpio fino.

PETRUS – Signor mio, que vuol tu fare?

CHRISTUS – Tu non saie quillo che faccio;


Pietro, lassate lavare


e ciò speraie bien vaccio.

PETRUS – Non me laveraie en eterno!


Un pescatore, Dio superno!

CHRISTUS – Pietro, si oggie non te lave,


parte meco non averaie.

PETRUS – Meser, quanto a me sia grave,


secondo el tuo voler faraie.

CHRISTUS – Per ascempio a voi l’ho dato


chè faciate sì fra voie.


Si farite quil ch’io parlo,


promesso v’è ‘l biato Regno;


non però dico de darlo


a quil tradetor malegno;


un de voie me dei tradire:


ciò sì vo prometto e giuro.

DISCEPOLO – Maestro, dimme: el qual de noie


te dei tradire perché tu muoie?

CHRISTUS – A cuie darò el pane intento,


deie fare lo mio tradimento.

(DOPO AVER COMPIUTO L’AZIONE)

CHRISTUS – (A GIUDA) Fa pur vaccio quil che faie


e briga de fornillo omaie.

(GIUDA ESCE)

CHRISTUS – Io me deggio dipartire,


da voie, descepoi miei dilette,


apressandome a morire.


Da me siate benedette!


Priego ch’ensieme v’amiate


e de me sempre v’arecordiate.

PETRUS – Maestro mio, io non serone


quillo che giammaie te lassa.

CHRISTUS – Pietro, io te dico de corto


la fermezza ch’averaie:


nante ch’el gallo agia cantato,


me tre fiate negheraie.

CHRISTUS – La mia madre a voie si lasso:


che vo sia raccomandata,


chè verrà a si forte passo


da onne gente abbandonata;


sempre glie fate compagnia,


chè ella è tutta la spene mia.

ARRESTO DI GESU’ NELL’ORTO DEGLI ULIVI
(IL MOTIVO GREGORIANO DEL “VESCILLA REGIS PRODEUNT”)
CRISTO – Andiamo en Monte d’Oliveto


e lì veghaite en orazione,


e io anderò a orar secreto;


presso è la mia passione.

CRISTO – Tristis est anima mea usque ad mortem:


sustienete hic, et vigilate mecum.

CRISTO – Si può esser, Padre mio, 

ch’io a quisto calece non beia!

Caramente priegote io

che quista morte mo non sia!

Lo spiritu è pronto ad obbedire,

ma la carne ed vuol fogire.

CRISTO – Semon, dorme? Lieva sune!


Non può meco ora vegliare?

CRISTO – Non podete veghiar meco


solamente orando un’ora?

CRISTO – En el mondo m’haie mandato,


Padre mio, per ubbidire;


a quisto ponto sie pregato:


da ch’io degio pur morire,


ch’el tuo figliuolo non abandone


fra tante acerba passione.

CRISTO – Non secondo el mio volere,


ma secondo el tuo sia fatto!


Aparechiato so a morire


perché el peccato sia disfatto:


a ciò nel mondo me mandaste


per la salute, e ordinaste.
(ANCORA LA MUSICA “ANGELICATA”)

ANGELUS – Figliuol de Dio, prende conforto


puoie ch’en croce deie morire!


El mondo avea de quisto uporto:


conviente al pate tuo obbedire:


io so l’Agnol da sua parte


a sì dur passo confortate.

GIUDA – Maestro mio, bien sie trovato!


Tanto è ch’io non t’abracciaie!


La santa pace t’’ho recato


sì co’ tu ammaestrato n’haie.

CRISTO – Dunque, Giuda, tu me trade


con bascio en tanta falsetade?

CRISTO – Cuie andate voie cercando?


Ditele per cortesia.

GIUDERE – Quil Jesù ch’è messo en bando


pur convien che morto sia.

CRISTO – Io so esso! Or me pigliate


e ai miei descepoi perdonate.

CRISTO – Quem queritis?

GIUDRE – Yhesum Nazarenum.

CRISTO – Ego sum.


Venite a me como a ladrone,


ed io sempre v’amaestrava.

PETRO – Maestro, io non te lasserone


menare a quista gente prava!

PETRO – Io Pietro el disse e anco el dico:


a morte e carcer verrò teco.

CRISTO – Pietro, armete el tuo coltello


nel suo luoco deputato!


En veritade chi fier con ello


serà da esso consumato:


pense tu che non possa io


ormaie pregare el Pate mio?

GIUDERE – Strettamente el leghiamo


e meniallo a casa d’Anna,


ed a spadatte el trainiamo:


mettiamglie quista fune en canna;


ciascun glie dia puine e guanciate


chi per la faccia a qual per la collate.

IL PROCESSO
(TIMPANI SQUASSANTI  A RIPETIZIONE)

ANNA – Rispondi un poco a me, predicatore:


con qual dottrina al popolo hai insegnato?


Haie tu el popol dottrinato


con glie false amaestramente:


e le tuoie descepoglie duove sonno


che sempremaie seguito t’honno?

CRISTO – Perché mi fai, Anna, tal richiesta?


Domandane a color che m’hanno udito,


essi ti sapran dir s’io ho fallito.

UNO – Questa risposta al Pontefice hai dato,


uomo senza ragione e intelletto!

CRISTO – Se io parlo male e nascosto


testifical mo de presente;


ma, si aggio biene parlato,


perché m’haie tu sì forte dato?

UN’ ANCILLA – Eccovi, miei signori, qui presente


uno, anzi il primo, de’ seguaci suoi.


L’effige tua dimostra apertamente


che sei suo amico, or di’ come tu vuoi.

PIETRO – Per quella fè che porto al Sommo Dio,


discepol di costui mai non fui io.

(IL GALLO CANTA, ANCORA TIMPANI)
ANCILLA – Il tuo parlare a tutto mi fa accorto


che sei un de’ discepoli di Gesù;


tu sai ch’io t’ho veduto dentro all’orto;


però questo negar non debbi tu.

PIETRO – Se mai l’ho conosciuto o seguitato,


Iddio non mi perdoni il mio peccato.

(IL GALLO CANTA, TIMPANI)

ANNA -  O Giudere, or lo togliete


e strettamente lo legate;


a Caifas el menerete,


el fatto suo gli acontate.

(TIMPANI)

CAYFAS – Ora, risponde a me, predicatore:


si tu se’ figliuol de Dio.


Si tu se’, perché nasconde?

CRISTO – Detto l’haie che so ello io.

CAYFAS – Costui apertamente ha bestemmiato,


testimoni non fanno di mestieri,


la sua bestemmia ciascun ha ascoltato,


si che ognuno risponda a’ suoi pensieri.

(CRISTO VIENE BENDATO, TIMPANI)

UNO – (PERCUOTENDOLO) Profetizza nobis, Cristo:


qui est qui te percussit?

L’ ANCILLA – Tu cun Jesù falileo


giù nell’orto stave iersera ?


E tu se’ de quilla gente


nol può negare a niun patto.

PIETRO – Io te giuro apertamente


ch’io non conove mai suo fatto,


na non saccio chi se sia


na nol vidde en vita mia.

CAYFAS – Orsù, mental nante a Pilato,


che sarà giustamente condannato.

GIUDERE – Pilato or ecco el malfattore


che già guastando nostra legge;


e si fa Iddio e Re ancor chiamare


e a cesare il tributo non vuol dare.

(TIMPANI)

PILATO – Non odi in quante cose sei accusato?


E par che col tacer tutto consenti!

A far giustizia alfin sarò sforzato


con pene acerbe e con gravi tormenti;


adunque al tutto fa’ che ti disponi


di dir arditamente tue ragioni.


Che fai che non rispondi per espresso?


E’ vero che tu sei Re de’ Giudei?

CRISTO – Il Regno mio non è di questo mondo


ma vien d’altrove il mio bramato merto;


io nacqui solo e in questo mondo entrai


per dir la verità in ogni parte.

PILATO – Che cosa è verità dimmel ormai,


se tal vertute in te convien tant’arte:


a mai dimanda sol rispondi presto


acciò ch’el tutto mi fia manifesto.

UNO – Pilato, or que vuol più sapere?


Tanta superbia en luie vedere!


Incominciando dalla Galilea


disturbato ha le leggi de Giudea.

PILATO – La Galilea non è sotto mia protestate

però al Re Erode lo menate.


Ched esso è de sua regione


e prenderà de lui ragione.

(TIMPANI)

ERODE – Gran tempo di vederti ebbi desio

e udirti ragionar con viva voce;

ti prego che tu adempi il voto mio

che già non son per darti pena atroce;

di tua virtù mi mostra qualche segno

ch’io son per farti di mia grazia degno.

Adunque di risponder non ti degni

a tal dimanda lecita ed onesta?

Dopo che mi provochi a giusti sdegni

vuò che vestito sia di bianca vesta!

menatel via com’a voi piace;


a Pilato rendo per luie far pace.

(TIMPANI)

PILATO – Non è giusto che il sangue suo si spanda.


Per questo, Erode me l’ha dimandato.

UNUS – Pilato, piacciate spacciare


che costuie in croce sia messo.


La sentenza che dei dare


piacciate non enduziare.

PILATO – Pasqua s’appressa, e quando si è potuto,


graziamo la condanna a u detenuto


però, ditemi adesso:


Cristo o Barabba vi piace liberare?


Scegliete voi. Che cosa debb’io fare?

UNUS – Vogliam ch’al tutto mora questo stolto


e resti Barabba libero e sciolto!

PILATO – Non me par degno de morire,


farollo batter duramente,


e puoie el lasserò via gire,


chè me apre che sia innocente;


frustatel forte a la colonda


desfin ch’el sangue a terra abonda.

MILITARE – Pendete su costui e lo menate


alla giustizia come condannato.


Alla colonna stretto lo legate


e gli sia ciascun membro ben toccato.

(LI MINISTRI SPOGLIANO CRISTO E LO LEGANO ALLA COLONNA)

MILITARE – Trovate una corona prestamente,


chè il vostro Re vogliamo incoronare,


la qual di spine si aspra e pungente,


ed una canna in man per scettro dare,


e l’occhi gli coprite con la benda


e poi ciascun di voi diletto prenda.

(CRISTO, POSTO A SEDERE INCORONATO DI SPINE, CON GLI OCCHI BENDATI E LA CANNA IN MANO)

PILATO – Dimmi un poco chi sei e di che parte


con gran ragione, e non temer di niente,


tu sai ch’ho potestà di liberarte


e di farti morir quivi al presente;


tu non mi parli e niente mi rispondi,


e par che di superbia tutto abbondi.

CRISTO – Tu non avresti in me tal potestà,


se data non ti fosse già di sopra;


ma perché del Supremo è volontà,


la tua possanza in me tanto s’adopra;


però coloro che m’han qui menato


hanno commesso più grave peccato.

PILATO – Ecco ch’io vi presento il vostro Re,


or giudichiate voi che se ne faccia.

LI FARISEI – Pilato, il giudicar s’aspetta a te,


crocifigelo presto, or te ne spaccia!

PILATO – Perché volte in tanto disonore


fia crocifisso il vostro Re e Signore?

FARISEO I – Costui di nostra gente non fu mai,


anzi di tutto il popol gabbatore.

FARISEO II – Pilato fa che lui muora con guai


in su la croce, co grave dolore.

FARISEO III – Per nostro re tenia, a parci giusto,


l’imperator Roman Cesare Augusto.

PILATO – Certo, che innanzi a popol tutto quanto


le mani or ora me ne vuo’ lavare;


del sangue di quest’uomo giusto e santo


son innocente, e fate, che vi pare.


Io el ve do per condannato;


sia vaccio en croce conficcato!

FOLLA – Crucifige, crucifige…

(RIPREDE IL MOTIVO DELLO STABAT MATER)

MARIA – Fuor del palazzo lo fier trare,


pusergli en collo una croce.

MARIA MADDALENA – ratto a spadatte fo menato


a luoco là ove dovea morire;


en volto li fo sputato,


la barba e ‘l capo gli fier carpire.

MARIA IACOBI – Quando al luoco s’apressaro


ove el Segnore dovea morire


a remore tutti gridaro.

MARIA – La croce fecero porre en terra


su el ce fecero colcare;

un de lor la man glie ferra,

l’altro al veroccio tirare.

Poi che l’avero ben chiavato,

la croce en pieio sì fier rizzare.

Stava tanto sfenestrato

e lo sangue en terra dare,

ch’osciva de quel corpo deviso

dal capo ai piedi tutto aliso.

Domandò un poco da bere:

aceto e fiele li fo dato.

Stette nella croce chiavato

enfine che li Giudei tornaro.

E dapoi che retornaro

per veder meglio el ladrone,

allora le gambe li spezaro.

Allora se mosse un desperato

che Longino se fea chiamare;

d’una lancia en lo costato

trasseli a ferire e dare;

allora la madre abandoanta

cadde per morta trangosciata.

Mossesi un per pietade,

levò Cristo dalla croce,

preser lo corpo de Cristo

per volerlo seppellire:

ma sempre elli col cor tristo

non finiva a lor de dire:

“Nel sepolcro sotterrate

col figliol la trista matre!”

Puoi che l’have entra le braccia,

non finiva lui abraciare;

par ch’el cor li se disfaccia

pur del suo emangenare.

(DISSOLVE LA LUCE, CRISTO E’ DISTESO A TERRA)

MARIA -  Quale è l’omo tanto crudo


che te non piange, o figliol mio?

MARIA – Mercé ve grido per suo amore,


ch’aitate a pianger la dolente:


la sua gran pena e dolore


sia manifesto a tutta gente.

(L’ULTIMA STROFA DELLO STABAT, MENTRE LA LUCE DISSOLVE SULL’AMEN)
FINIS
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